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	Un’apertura di cielo
Ricordando Paolo VI nel trentennale della sua morte



Con il titolo un’apertura di cielo i “Discorsi e Scritti Milanesi” di Giovanni Battista Montini riportano l’omelia dell’allora Arcivescovo di Milano in occasione della sua visita al monastero delle Romite ambrosiane di S. Maria al Monte (Varese).

Ora nel ricordo della piissima morte del Servo di Dio Paolo VI, avvenuta il 6 agosto 1978, si è fatto spontaneo per me pensare anche a voi, carissime sorelle di vita consacrata, e in particolare a voi monache di clausura: un pensiero, questo, che vuole inserirsi, nel segno della più grande semplicità e umiltà, nello straordinario amore – così attento e delicato - che il Cardinale Montini ha nutrito verso di voi e verso le vostre comunità, prima come Pastore della Chiesa ambrosiana e poi come Sommo Pontefice.

E’ stato giustamente rilevato che “uno dei meriti di Paolo VI, quello che resterà tra i suoi maggiori contributi alla storia del monachesimo, consiste nell’essersi presa a cuore, in maniera personale, la causa delle monache, le quali troppo sovente erano state o dimenticate o trattate da lontano e dall’alto in basso. Egli si interessò attivamente di molte fondazioni, nella sua precedente diocesi di Milano e in altre, in Europa e altrove. E non soltanto diede alle monache una dottrina, ma seppe stimolare tra di esse anche un rinnovamento pratico” (J. LECLERCQ, Introduzione, in PAOLO VI, Discorsi ai monaci, Padova 1982, p. 21).

In particolare, dai diversi discorsi e omelie di Montini alle claustrali emerge, limpida e forte, l’idea centrale dell’inserimento delle comunità contemplative nella Chiesa locale: in questa, il carisma della vita contemplativa non è qualcosa di marginale e tanto meno di estraneo, ma è un dono, una grazia salutare, da cui la comunità diocesana è la prima a trarre vantaggio (cfr. il volumetto del 2003 Le vostre case come di cristallo, Magistero dell’Arcivescovo, n. 7, pp-38-44) . 

Ripropongo qui il testo integrale dell’omelia tenuta alle Romite ambrosiane il 13 luglio 1962. Si tratta sì di un’omelia, che riveste però il tono di una conversazione molto familiare, segnata da una grande soavità affascinante e insieme da un calore quanto mai forte e stimolante. E’ il “cuore” di Montini che vibra e fa vibrare, sempre e solo nel segno di un amore appassionato a Cristo e alla sua Chiesa.

Mi permetto di introdurre nel testo alcuni titoletti e alcuni corsivi: unicamente per rendere più calma, penetrante e incisiva la sua meditazione.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
Omelia tenuta dal Card. Montini alle Romite ambrosiane il 13 luglio 1962
Pace a voi, Sorelle.

Vedete che mantengo così un’antica promessa, quella di venire tra voi a celebrare il Santo Sacrificio, a pregare con voi, a benedire la vostra Comunità e a confortare i vostri propositi. 

Una promessa mantenuta, alla vigilia del Concilio Vaticano II

E questa volta la mia venuta fra voi avviene in prossimità di una parola molto alta e autorevole, rivolta dal Sommo Pontefice, il quale ha pubblicato un messaggio per tutte le Religiose del mondo (Adhortatio apostolica del 2-VII-1962). Penso che lo conosciate anche voi; esso è particolarmente diretto a quelle che vivono, come voi, sequestrate dalla società e dalla conversazione col mondo e sono isolate dai grandi pensieri della vita della Chiesa.

Il Santo Padre invita tutte le Religiose, anime elette e predilette, a partecipare al grande avvenimento storico del Concilio Ecumenico. Penso che avrete avuto istruzioni e notizie sufficienti in merito. Voi, anime tanto vicine al cuore della Chiesa, siete chiamate a comprendere e ad assumervi quella funzione di santità che la vostra stessa vocazione vi prescrive.

È appunto questo che il Papa vi chiede e farete bene a rileggere, a meditare e ad approfondire la vostra conoscenza religiosa.

Abbiate la conoscenza della vostra vocazione

San Paolo diceva ai primi cristiani: Videte vocationem vestram, abbiate la conoscenza della vostra vocazione.

Essere cristiani è una vocazione, è una silenziosa chiamata di Dio all’umanità. Ai cristiani Egli dà dei privilegi, delle grazie, dei favori, impone anche dei doveri, dei compiti, degli obblighi e assegna destini particolari.

E quanto più si deve dire questo di anime, come le vostre, che non contente della vocazione comune di cristiane che, nel Battesimo, ci fa figli di Dio, vogliono corrispondere con una maggior pienezza di donazione a tale chiamata. 

Avete obbedito all’intimo invito: «Vieni, seguimi...» e siete venute quassù per impegnarvi a tendere alla perfezione religiosa.

Questo giro di pensieri vi è abituale, in fondo è il pascolo delle anime vostre, è il circuito entro il quale il vostro spirito trova soddisfazione e alimento.

Ma se questi pensieri sono da voi ben conosciuti, adesso è venuto il momento, è maturata l’ora di rendervi consapevoli di così alta vocazione, di sentirla riempire le anime vostre, di gustarne tutta la bellezza, la forza, l’esaltazione, la singolarità.

È giunto il momento di dilatare, di espandere i vostri spiriti per renderli più aperti alla grazia, più eccezionali, singolari e perfetti. Le vostre anime non si sono accontentate di una vita cristiana comune, ma hanno bramato di rispondere con pienezza ai desideri di Cristo impegnandosi a vivere una vita cristiana veramente perfetta.

E questa consapevolezza del sovrano dono di Dio, in questo momento deve talmente prendere le vostre anime da sembrarvi una novità, una scoperta, così da farvi esclamare: «Ma guarda che bellezza, che fortuna mi ha concesso il Signore, quale programma di vita!» e da farvi vivere in uno stato di meraviglia, di scoperta e da farvi trovare nuova, viva e inesplorata la via intrapresa.

Per essere così semplici, entusiaste e per sentire come è sempre bella, sempre nuova, sempre ricca di impensate sorprese la vostra vocazione, mi pare che il primo pensiero che deve informare la vostra coscienza religiosa sia quello della vostra perfezione senza compromessi, che esclude ogni altro richiamo e che v’impegna a rispondere con spirito totalitario alla voce del Signore: «Parlate, o Signore, chè io vi seguirò».

Siete venute quassù e avete trovato una forma di vita, una chiesa, una Comunità che vi ha accolto, avete trovato un orario, un programma, una Regola.

È venuto il momento in cui dovete riprendere questa vostra Regola, baciarne le sante pagine, immedesimarvi nello stile in cui deve essere compaginata la vostra vita. Senza esami critici, ma semplicemente, filialmente abbandonatevi a seguirne tutti i dettagli, perchè essa è una traccia di vita che entra in tutti i particolari più minuti della vostra giornata e delle vostre azioni.

La Regola è per voi la formula della vostra perfezione

La Regola è per voi la formula della vostra perfezione, lo stampo sul quale dovete modellare il vostro comportamento; i vostri sentimenti e la maniera di vivere la vostra giornata.

Cercate di aderirvi con tutta la possibile fedeltà e non avvenga mai nella vostra Comunità che la Regola sia dimenticata, allentata, decaduta e ci sia discordanza fra la realtà della vostra vita e questa lettera che sta lì per accusarvi, anziché illuminarvi. Ci sia invece sempre questa adesione semplice e totale.

Non conosco la vostra Regola, ma penso che sia una somma di norme molto sagge, ragionevoli, studiate e sapienti.

Per il fatto che osservo la Regola non posso compiacermi e riposarmi pensando d’essere giunta ad un buon punto; essa, infatti, non è un cuscino sul quale ci si possa abbandonare e dire: «Oh, come è comodo così!». Essa non è facile come le rotaie sulle quali scorre il treno, non è una strada comoda sulla quale condurre la vita.

La Regola propone un programma arduo, impone sacrifici, esige superamenti; atti di virtù, è una palestra di esercizi spirituali, di allenamenti ascetici coraggiosamente accettati.

Il fine: la vita d’unione con Dio

La Regola però non è fine a se stessa, ma l’osservanza della lettera vi deve aiutare a comprenderne e a viverne lo spirito, il vero spirito della vostra vocazione che è la vita d’unione con Dio. La Regola vi deve facilitare il raggiungimento di quello che è lo scopo preciso della vostra vita contemplativa, cioè l’abituale conversazione con Dio.

Siete qui sequestrate dal mondo per essere più idonee a sentire la Sua voce, per parlare con Lui; in questo appunto consiste la vita contemplativa che è vita di preghiera, di pensiero teso a Dio, di adesione a tutte le Sue ispirazioni, anche molto singolari e profonde.

Questa è la vera perfezione della carità, dell’amor di Dio.

Si parte da quella che è la disciplina regolare e ci si estende fino all’esercizio della vita d’amore e di intensa preghiera, per interpretare nella sua più viva e profonda essenza la vostra vocazione di anime contemplative.

Date a questa vostra preghiera il raccoglimento, l’importanza, l’intensità, e la perfezione anche esecutiva sì che diventi un vivo colloquio con Dio. La Sua presenza sacramentale è il punto di recapito della vostra vocazione. Il Signore è qui, vi ascolta e vi parla.

La vostra preghiera sia una conversazione filiale col Padre; quale gioia poter invocare Dio col tenero nome di Padre!

A volte può essere preghiera stilizzata a causa dei contatti difficili, oppure ardua, difficile come la preghiera liturgica, ma così nobile, alta, complessa, così vasta, così ricca di significato, così bella, così piena di poesia; essa non è chiusura di orizzonti, ma apertura di cielo. Pregate bene, arricchite le vostre meditazioni di grandi temi: il Vangelo, la Sacra Scrittura, il Catechismo, la Teologia, Dio studiato e conosciuto in tutti i Suoi misteri, Dio luce dell’anima... la Sua bontà, sole della nostra vita.

Pensate al Padre…

Pensate al Padre... oh, poter chiamare Padre, Iddio! quale soavità... Voi potete sostare per anni sopra questa parola e godere in terra le gioie del Paradiso. L’amore a Cristo, Figlio di Dio fatto Uomo, Fratello, Amico, Sposo, alimento, modello... Oh, quanto è grande il Signore e come a noi si manifesta per unirci a Lui con amore vivo, e gioia interiore. Pensate allo Spirito Santo, questa animazione amorosa delle anime nostre, il dulcis hospes animae (dalla sequenza di Pentecoste: Veni, Sancte Spiritus, v. 8) che ci penetra col Suo fuoco, che ci sospinge in alto con la potenza delle Sue dolcissime ed esigentissime ispirazioni.

La vostra vita deve trascorrere in un colloquio ininterrotto con la Santissima Trinità che dimora in voi.

Vi volete bene?

Nella vostra preghiera siete unite a tutta la Chiesa, alla Comunione dei Santi, a tutto il Paradiso, a tutte le anime che vivono in terra, quindi non siete isolate, ma siete al centro di questo immenso concerto di anime che s’incontrano con Dio e da Lui e tra noi nasce e si sviluppa l’amore di carità. Mentre state in contemplazione e cercate di irrigare, di saziare le anime vostre, vi accorgete di non essere sole, ma in una Comunità, in un Monastero e di far parte di un concerto di anime sorelle, che vi stanno vicine, che vi vogliono bene; così la vostra carità, che da Dio discende, si poserà su queste anime che all’unissono cantano con voi le lodi a Dio in questa vigilia della vita.

Ecco quindi che l’amore di Dio si trasforma in amore di carità comunitaria. Vi volete bene? Vi compatite? Vi sostenete? Siete une per le altre? I vostri incontri sono di gentilezza, di cortesia? Siete un monito, un richiamo di edificazione, o avete forse anche voi qualche momento di nervosismo, cedete alle critiche, alle maldicenze, ai sospetti che intristiscono la vita religiosa?

La lettera di Sant’Agostino alle monache (si tratta dell’epistola 211, indirizzata alle monache di Ippona) condanna tutte queste cose, questa lettera che è poi divenuta la base della vita monastica d’Occidente e che forse è pure la sostanza della vostra Regola.

Dovete imparare ad amarvi, questo è il campo della vostra carità, questa la vostra retorica verbale che si applica però alla concretezza della vita vissuta. Sappiate compatirvi, darvi la mano, trasformate insomma la vostra carità in una fiaccola ardente di bontà e di perfezione. Non sia il vostro Monastero un rifugio di anime stanche e addormentate, ma una scuola di divino servizio e imparate nella vita di Comunità ad esercitarvi anche nelle altre virtù che, se foste nel mondo, dovreste praticare, come la conversazione amabile, la tolleranza, il servizio scambievole, il tratto squisitamente cortese...

E questa casa di perfezione dove si innesta? Mi rispondereste voi: «Eminenza, si trova al Sacro Monte». «E dove si trova il Sacro Monte?». «Sopra Varese». «E Varese?». «Nella Diocesi di Milano». «Sicuro, e voi vi ricordate della vostra Diocesi?».

Sorelle, parenti, consanguinee dell’immensa famiglia della Chiesa Cattolica

Quindi siete sorelle, parenti, consanguinee spiritualmente di questa immensa famiglia che si chiama la Chiesa Cattolica.

Non dovete sentirvi separate, chiuse, ma dovete sentirvi in solidarietà, dovete avere lo spirito cattolico, lo spirito di adesione alla grande famiglia di Cristo, al Corpo Mistico.

Darete pertanto la vostra adesione solo cercando di essere perfettamente quello che siete.

Pregate per il Papa, per i Vescovi, per il grande Concilio che si prepara a dare vita nuova alla Chiesa, faro di salvezza per l’intera umanità. Collaborate con la vostra preghiera, col vostro sacrificio e la vostra immolazione, affinché la Chiesa si arricchisca di queste virtù, meriti ed aiuti.

Io pregherò per voi, offrendo il Santo Sacrificio, affinché la vostra comunità e le vostre singole anime corrispondano a tanta vocazione.
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